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Domenica 24 giugno 2007
+ Dal Vangelo secondo Luca         
Lc 1,57-66.80
Giovanni è il suo nome.
Per Elisabetta si compì il tempo del parto e diede alla luce un figlio. I vicini e i parenti udirono che il Signore aveva esaltato in lei la sua misericordia, e si rallegravano con lei. 
All’ottavo giorno vennero per circoncidere il bambino e volevano chiamarlo col nome di suo padre, Zaccaria. Ma sua madre intervenne: “No, si chiamerà Giovanni”. Le dissero: “Non c’è nessuno della tua parentela che si chiami con questo nome”. 
Allora domandavano con cenni a suo padre come voleva che si chiamasse. Egli chiese una tavoletta, e scrisse: “Giovanni è il suo nome”. Tutti furono meravigliati. In quel medesimo istante gli si aprì la bocca e gli si sciolse la lingua, e parlava benedicendo Dio. 
Tutti i loro vicini furono presi da timore, e per tutta la regione montuosa della Giudea si discorreva di tutte queste cose. Coloro che le udivano, le serbavano in cuor loro: “Che sarà mai questo bambino?” si dicevano. Davvero la mano del Signore stava con lui. 
Il fanciullo cresceva e si fortificava nello spirito. Visse in regioni deserte fino al giorno della sua manifestazione a Israele.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
            (don Remigio Menegatti)

Di fatto ci sono solo 2 persone del calendario liturgico di cui noi festeggiamo sia la nascita e la morte: Gesù e Giovanni il Battista. Di lui il Cristo dirà che "non è nato uno più grande di Giovanni" per indicare che è "il più grande fra i nati di donna". È l'ultimo dei profeti, che indica il confine e segna il passaggio tra la prima e la nuova Alleanza. L'ultimo che annuncia la venuta del Messia atteso e il primo che può indicarlo realmente presente in mezzo al suo popolo. Sarà lui infatti a dire a due dei suoi discepoli: "Ecco l'Agnello di Dio" mentre indica il falegname di Nazaret che ha lasciato piala e sega per annunciare la Parola del Padre. È ancora lui ad accogliere Gesù che si mette in fila tra i peccatori sulle rive del Giordano e accetta – dopo un breve dialogo con il parente – di battezzarlo con il segno del pentimento. 
È ancora lui a farsi da parte quando vede Gesù compiere le opere annunciate per individuare il Messia: la liberazione dei peccatori, la guarigione dei malati e soprattutto l'annuncio di un tempo di grazia offerto da Dio a chi è disposto ad accogliere il suo Regno. È "quell'Elia che deve venire" e tutti attendono come ultimo profeta prima del ritorno del Messia. Giovanni anticipa e prepara la strada del Cristo, invitando alla conversione, anche se la sua parola è senza dubbio più severa ed esigente di quella del Maestro. Gesù infatti non viene a tagliare le radici della pianta che non produce frutto perché vuole dare altro tempo – e soprattutto cure adeguate – affinché porti frutto come tutti, e Dio prima di ogni altro, attendono. Per non venire meno alla Parola affidatagli da Dio, per non sottomettersi al potere che vorrebbe tirare dalla sua parte anche la legge del Signore, annuncia la fedeltà dell'Altissimo anche a costo della sua stessa vita, come avrebbe fatto qualche anno dopo lo stesso Figlio di Dio. 

Si tratta quindi di un uomo importante, al quale la comunità cristiana ha dedicato nel tempo tante chiese e associazioni, a cui a guardato come uno dei santi potenti per invocarne la protezione. 
La sua nascita straordinaria, ma secondo la natura umana – nasce da un donna sterile e da un uomo ormai anziano – in qualche modo prepara e annuncia un'altra nascita: quella del Figlio di Dio che è generato da una donna vergine, Maria di Nazaret. È il servo che prepara la presenza dell'inviato da Dio; è l'amico dello sposo che annuncia lo sposo in mezzo al suo popolo. Si definisce "voce" che richiama l'attenzione perché si ascolti "La Parola". Ma tutta la sua vita è stata imitazione del modello che è Cristo. Giovanni allora diventa stimolo ed esempio per ogni cristiano che vuole veramente imitare il Salvatore e lasciarsi coinvolgere da lui. Giovanni, un modello anche per noi, desiderosi di proposte forti ed esigenti.
PER LA PREGHIERA
(Paulo Coelho)
Un uomo abbandona la vita mondana e si trasforma in eremita. Lontano dal centro delle decisioni politiche della sua epoca, trascorre diversi anni della propria vita tentando di preparare il cammino per il Messia. Si definisce come "Voce di uno che grida nel deserto". 
In un primo momento, possiamo pensare che quell'uomo - Giovanni Battista - non abbia avuto alcuna influenza nella sua epoca. Ma la storia ci dimostra esattamente il contrario: la sua presenza fu fondamentale nella vita di Gesù. 
Quante volte ci sentiamo come delle voci che gridano nel deserto? Le nostre parole sembrano perdersi nel vento, i nostri gesti apparentemente non destano alcuna reazione. Giovanni persistette. A noi tocca fare la stessa cosa. Le voci che gridano nel deserto sono quelle che scrivono la storia del loro tempo.
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Lunedì 25 giugno 2007
+ Dal Vangelo secondo Matteo         Mt 7,1-5
Togli prima la chiave dal tuo occhio.
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: “Non giudicate, per non essere giudicati; perché col giudizio con cui giudicate sarete giudicati; e con la misura con la quale misurate sarete misurati. Perché osservi la pagliuzza nell’occhio del tuo fratello, mentre non ti accorgi della trave che hai nel tuo occhio? O come potrai dire al tuo fratello: permetti che tolga la pagliuzza dal tuo occhio, mentre nell’occhio tuo c’è la trave? Ipocrita, togli prima la trave dal tuo occhio e poi ci vedrai bene per togliere la pagliuzza dall’occhio del tuo fratello”.
SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (mons. Vincenzo Paglia)

Gesù esorta i discepoli a non giudicare per non essere giudicati. E' un'affermazione grave: Dio pronuncerà su di noi lo stesso giudizio che noi formuliamo sugli altri. Chi vuole un giudizio generoso e misericordioso, deve usare generosità e misericordia verso i fratelli. Al contrario, chi giudica in modo freddo o addirittura in malevolo riceverà lo stesso trattamento. L'affermazione di Gesù non è astratta, è legata ad una radicata abitudine che anche noi ben conosciamo: essere sempre indulgenti con noi stessi e molto duri con gli altri. E' una versione del peccato di egoismo e di orgoglio che, come scrive il libro della Genesi, sta notte e giorno accovacciato davanti alla porta del nostro cuore. Tutti, infatti stiamo ben attenti a considerare la "pagliuzza" presente nell'occhio degli altri, mentre siamo più che indulgenti nel tollerare la "trave" che è nel nostro occhio. E' un atteggiamento che avvelena la vita quotidiana rendendola violenta e amara. Gesù, dicendo di non giudicare, non esorta il discepolo al disinteresse per gli altri; al contrario, chiede che ciascuno sia attento all'altro con amore e con preoccupazione fraterna. In tal senso l'amore per gli altri richiede attenzione e giudizio, misericordia e fermezza, correzione e aiuto.

PER LA PREGHIERA
(S. Giovanni Climaco)
Fra le vie che conducono al perdono dei peccati la più breve è il non giudicare: "Se non giudicate non sarete giudicati". Anche se tu vedessi uno commettere peccati in punto di morte, non devi condannarlo, il giudizio di Dio è ignoto agli uomini. 

Martedì 26 giugno 2007
+ Dal Vangelo secondo Matteo     Mt 7,6.12-14
Tutto quanto volete che gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro.
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: “Non date le cose sante ai cani e non gettate le vostre perle davanti ai porci, perché non le calpestino con le loro zampe e poi si voltino per sbranarvi. 

Tutto quanto volete che gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro: questa infatti è la Legge ed i Profeti. 

Entrate per la porta stretta, perché larga è la porta e spaziosa la via che conduce alla perdizione, e molti sono quelli che entrano per essa; quanto stretta invece è la porta e angusta la via che conduce alla vita, e quanto pochi sono quelli che la trovano!”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE 
        (Eremo San Biagio)
Gesù introduce la conclusione del "Discorso della montagna" dicendo sostanzialmente: questa che vi ho proposto è la porta che introduce nel Regno dei cieli, la via da percorrere. Verrebbe spontaneo cercare di circoscrivere questi due elementi essenziali, mettendo in evidenza quello che "si deve fare" intorno a norme ben definite, in modo da "sentirsi a posto". Ma non è così. Se leggiamo il vangelo di Giovanni, troviamo sulle labbra di Gesù queste affermazioni: "Io sono la porta", "Io sono la via". Il cristiano non è chiamato ad adeguare la propria esistenza ad alcune norme ben delimitate dal "non fare...", che poi lasciano ampio spazio a una vita incentrata su se stessi. La Porta, la Via è una persona: è Cristo. Solo ripercorrendo nella nostra esistenza la sua, cioè assumendone in pieno il modo di amare, di pensare, di volere si può avere accesso al Regno di Dio, perché si ritrova la fisionomia di figli, che il peccato ha offuscato ma che non verrà mai cancellata. Sì, quello che devo "fare" è lasciare che il "figlio cresca in me". Devo permettere a questa realtà sublime, che mi è data in dono ma solo come potenzialità che urge dentro di me, di svilupparsi fino ad esplodere in pienezza. Certo, la via del "non-essere" è spaziosa, perché ha dinanzi a sé la dispersione in rivoli che non confluiscono però in nessun corso d'acqua. La via dell'"essere", invece, tende a incanalare nella direzione di ciò che ognuno è in profondità, unificandolo armoniosamente così che tutto converga in quel nucleo da cui pulsa la vita (quella con cui Gesù si è identificato quando ha detto: Io sono la Vita), cioè l'amore.
PER LA PREGHIERA
(San Patrizio)
Avanzo sulla mia strada 
con la forza di Dio come unico appoggio 
con la potenza di Dio per proteggermi 
con la saggezza di Dio per orientarmi, 
l'occhio di Dio per guidarmi, 
l'orecchio di Dio, testimone del mio parlare. 
Cristo davanti a me, dietro a me, 
Cristo in me e ai miei fianchi, Cristo attorno e dappertutto, 
Cristo alla mia sinistra e Cristo alla mia destra, 
Cristo con me al mattino e con me alla sera, 
Cristo in ogni cuore che penserà a me, 
Cristo in ogni sguardo che si poserà su di me, 
Cristo in ogni orecchio che mi ascolterà.
Mercoledì 27 giugno 2007
+ Dal Vangelo secondo Matteo        Mt 7,15-20
Dai loro frutti li riconoscerete.
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: “Guardatevi dai falsi profeti che vengono a voi in veste di pecore, ma dentro son lupi rapaci. Dai loro frutti li riconoscerete. 
Si raccoglie forse uva dalle spine, o fichi dai rovi? Così ogni albero buono produce frutti buoni e ogni albero cattivo produce frutti cattivi; un albero buono non può produrre frutti cattivi, né un albero cattivo produrre frutti buoni. 
Ogni albero che non produce frutti buoni viene tagliato e gettato nel fuoco. Dai loro frutti dunque li potrete riconoscere”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE 
(don Paolo Curtaz)

Gesù si è sempre distanziato da un atteggiamento, purtroppo diffuso in ogni forma di religiosità: il rischio, cioè, di essere legati all'esteriorità, di far diventare l'avventura del discepolato un mestiere e la passione della conversione e della vita nuova un fumo bruciacchiato di stanca devozione. La soluzione che Gesù propone ai discepoli è semplice: guardate i frutti. Ecco un modo semplice per poter misurare la nostra fede e la nostra pastorale: guardare i frutti. Domanda piccante: cosa è cambiato in questi anni nella mia vita? Se ho maggiore fiducia, maggiore serenità, maggiore luce, certamente è merito del vangelo. Così, il riconoscere tra i tanti guru del nostro tempo i veri profeti, è relativamente semplice: le grandi persone si vedono dai piccoli gesti. Una parola, inoltre, sul criterio evangelico del saper riconoscere gli effetti della nostra pastorale: dico spesso ai miei parrocchiani, per sdrammatizzare quando una qualche iniziativa non ha funzionato o per tirare su di morale una catechista: "Tranquilla, il regno di Dio avanza, lavori in corso, scusate il disagio". Sì amici, il metro di misura delle nostre comunità non è l'efficienza ma l'amore, non il profitto – fosse anche spirituale – ma la gioia data dal saperci amati. Lontani dalla logica mondana, convertiamo i nostri cuori alla tenerezza di Dio che conosce e ama i suoi figli.
PER LA PREGHIERA
(Madre Teresa di Calcutta)
Il frutto del silenzio è la preghiera. 
Il frutto della preghiera è la fede. 
Il frutto della fede è l'amore. 
Il frutto dell'amore è il servizio. 
Il frutto del servizio è la pace.
Giovedì 28 giugno 2007

+ Dal Vangelo secondo Matteo             Mt 7,21-29
La casa costruita sulla roccia e la casa costruita sulla sabbia.
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: “Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. 

Molti mi diranno in quel giorno: Signore, Signore, non abbiamo noi profetato nel tuo nome e cacciato demoni nel tuo nome e compiuto molti miracoli nel tuo nome? 
Io però dichiarerò loro: non vi ho mai conosciuti; allontanatevi da me, voi operatori di iniquità. 

Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica è simile a un uomo saggio che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa non cadde, perché era fondata sopra la roccia. Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, è simile a un uomo stolto che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde, e la sua rovina fu grande”. 
Quando Gesù ebbe finito questi discorsi, le folle restarono stupite del suo insegnamento: egli infatti insegnava loro come uno che ha autorità e non come i loro scribi.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                 (mons. Vincenzo Paglia)
Si chiude il discorso della montagna, il primo grande discorso di Gesù nel Vangelo di Matteo. Il confronto con queste pagine è decisivo. Dice Gesù: "Chi ascolta queste mie parole e le mette in pratica, può essere paragonato a un uomo saggio che costruì la sua casa sulla roccia", mentre "chi non le mette in pratica, può essere paragonato a un uomo stolto che costruì la sua casa sull'arena". L'esempio continua: venne la pioggia a dirotto, i fiumi strariparono, soffiarono i venti e si abbatterono su quelle due case; sono le tempeste della vita che tutti sperimentiamo. Ebbene, la prima casa, fondata sulla pietra, restò salda; l'altra, fondata sulla sabbia, crollò. Sono due immagini efficaci con le quali Gesù paragona gli ascoltatori del Vangelo a dei costruttori. Non si ascolta il Vangelo per una esercitazione letteraria e neppure per qualche buon sentimento. E' una parola donataci per costruire la vita su una base solida e stabile. Per questo Gesù invita ad ascoltarla e soprattutto a metterla in pratica. Ogni giorno pertanto il discepolo deve nutrirsi di questa parola per fondare la propria vita non su se stesso, sulla propria arroganza o sulle proprie convinzioni (che sono come la sabbia, inconsistenti e mutevoli). Il Vangelo è la roccia, il fondamento della nostra vita. E' parola di un maestro diverso da tutti i maestri di questo mondo. Egli insegna con l'autorità di chi ama sino a dare la sua vita per tutti.

PER LA PREGHIERA 
(padre Francesco Cordeschi)
Nel deserto della mia vita, Signore, 
hai voluto piantare la Tua tenda. 
Grazie! 
Ogni giorno mi ripeto: Com'è possibile? 
e continuamente nella mia carne risuona la voce: 
non è opera tua! 
Grazie! 
Grazie perché dilati la mia terra, 
perché fai germogliare il chicco della Tua Parola, 
perché fai scaturire l'acqua viva dalla roccia della mia vita, 
perché rendi fertili i miei giorni. 
L'anima mia ti magnifica Signore, 
perché hai guardato la povertà della mia casa 
abitandola con la tenda del Tuo amore. 
Aiutami sempre a caricarmi della Tua tenda, 
a spostarmi ogni giorno ascoltando solo la Tua voce, 
a fare spazio ai fratelli che cercano riparo, 
a non attaccarmi ai recinti dell'uomo; 
ma a cercare sempre lo spazio che Tu prepari per me. 
Se mi fermo aiutami, se sbaglio correggimi, 
se sono stanco aspettami, se mi aggiusto rompimi. 
Plasma la mia creta, io mi affido a Te, 
fa' di me quello che Ti pare. 
Quando mi sento solo, in balia del vento e della tempesta 
Con la mia tenda a brandelli, ripetimi: 
Spera nel Signore, sii forte!
Venerdì 29 giugno 2007

+ Dal Vangelo secondo Matteo       Mt 16,13-19
Tu sei Pietro: a te darò le chiavi del regno dei cieli.
In quel tempo, essendo giunto Gesù nella regione di Cesarea di Filippo, chiese ai suoi discepoli: “La gente chi dice che sia il Figlio dell’uomo?”. Risposero: “Alcuni Giovanni il Battista, altri Elia, altri Geremia o qualcuno dei profeti”. 
Disse loro: “Voi chi dite che io sia?”. Rispose Simon Pietro: “Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente”. E Gesù: “Beato te, Simone figlio di Giona, perché né la carne né il sangue te l’hanno rivelato, ma il Padre mio che sta nei cieli. E io ti dico: Tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia Chiesa e le porte degli inferi non prevarranno contro di essa. A te darò le chiavi del regno dei cieli, e tutto ciò che legherai sulla terra sarà legato nei cieli, e tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà sciolto nei cieli”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                   (Monaci Benedettini Silvestrini)

La liturgia di questa festa ci sollecita a riflettere sulla fedeltà e sulla testimonianza delle due colonne portanti della Chiesa. Ci mostra Pietro con le chiavi del regno, primo e principe degli apostoli. Ascoltiamo la sua confessione che ormai ci appartiene come seguaci della stessa fede. Percepiamo con gioia l'origine della nostra appartenenza a Cristo, la fonte da cui abbiamo sorbito lo stesso credo, l'impegno che ci pone a nostra volta come testimoni. È anche il giorno della gratitudine a Dio, a Cristo Gesù e ai suoi apostoli, i fattori della chiesa, nostra madre. Ci viene da ripercorrere la storia della chiesa fino ai nostri giorni per rivivere un percorso dove le umane fragilità sono state come spente dalla forza dello Spirito. Siamo certi di poggiare ancora sulla roccia che è Cristo stesso e sulla Pietra che è il romano pontefice. Le porte degli inferi, anche quando hanno infierito con violenza contro di noi, non hanno prevalso. La promessa di Cristo si è realizzata in pienezza. La storia di Pietro, prima debole, spavaldo e pauroso, poi intrepido assertore della verità e martire come Cristo per testimoniare la propria fedeltà, è diventato sostanzialmente lo storia della nostra chiesa e di tanti cristiani. È stato determinate in questo faticoso percorso l'apporto di Paolo, il convertito sulla via di Damasco, l'apostolo delle genti. Egli per primo ha valicato i confini del mondo ebraico per rivolgere il messaggio della salvezza ai pagani, a tutti noi che da qual mondo proveniamo. La seconda lettura d'oggi risuona come un gioioso testamento che Paolo confida al suo amico e collaboratore Timoteo:»Quanto a me, il mio sangue sta per essere sparso in libagione ed è giunto il momento di sciogliere le vele. Ho combattuto la buona battaglia, ho terminato la mia corsa, ho conservato la fede. Ora mi resta solo la corona di giustizia che il Signore, giusto giudice, mi consegnerà in quel giorno; e non solo a me, ma anche a tutti coloro che attendono con amore la sua manifestazione». Vedere sparso in libagione il proprio sangue è la suprema aspirazione dell'Apostolo, dopo le dure fatiche del suo intensissimo apostolato. Egli brama il martirio per essere totalmente assimilato a Cristo e dare così la suprema testimonianza di fedeltà e d'amore. Ambedue in modo diverso tracciano il cammino della chiesa e di ciascuno di noi: anche noi deboli come Pietro, prima della pentecoste, ma anche noi irrorati dallo stesso Spirito. Noi pure forse lontani coma Paolo, ma poi folgorati dalla grazia. Chi sa se anche noi siamo disposti e realmente pronti a dare la vita per Cristo?

PER LA PREGHIERA



(anonimo)
Signore, 
nella Tua Chiesa c'è posto per tutti: 
per il bambino e per l'anziano, per il giovane e per l'adulto, 
per l'uomo e per la donna, per chi studia e per chi lavora, 
per chi soffre e per chi gioisce. 
Come tasselli di un grande mosaico 
siamo incastonati uno vicino all'altro, 
ognuno al proprio posto, 

ognuno con un proprio compito preciso. 
Se qualche tassello manca il disegno non è completo. 
Per questo, Tu Signore, 
ci affidi il compito di prenderci particolare cura 
di quei tasselli più deboli, incrinati, coperti dalla polvere! 
Solo così, 
saremo in grado di far risplendere davanti al mondo 
la bellezza del tuo grande capolavoro che è la Chiesa. 

Sabato 30 giugno 2007
+ Dal Vangelo secondo Matteo            Mt 8,5-17
Molti verranno dall'oriente e dall'occidente e siederanno a mensa con Abramo, Isacco e Giacobbe. 
In quel tempo, entrato Gesù in Cafarnao, gli venne incontro un centurione che lo scongiurava: “Signore, il mio servo giace in casa paralizzato e soffre terribilmente”. Gesù gli rispose: “Io verrò e lo curerò”. Ma il centurione riprese: “Signore, io non son degno che tu entri sotto il mio tetto, dì soltanto una parola e il mio servo sarà guarito. Perché anch’io, che sono un subalterno, ho soldati sotto di me e dico a uno: Va’, ed egli va; e a un altro: Vieni, ed egli viene; e al mio servo: Fa’ questo, ed egli lo fa”. 
All’udire ciò, Gesù ne fu ammirato e disse a quelli che lo seguivano: “In verità vi dico, in Israele non ho trovato nessuno con una fede così grande. Ora vi dico che molti verranno dall’oriente e dall’occidente e siederanno a mensa con Abramo, Isacco e Giacobbe nel regno dei cieli, mentre i figli del regno saranno cacciati fuori nelle tenebre, ove sarà pianto e stridore di denti”. E Gesù disse al centurione: “Va’, e sia fatto secondo la tua fede”. In quell’istante il servo guarì. 
Entrato Gesù nella casa di Pietro, vide la suocera di lui che giaceva a letto con la febbre. Le toccò la mano e la febbre scomparve; poi essa si alzò e si mise a servirlo. 
Venuta la sera, gli portarono molti indemoniati ed egli scacciò gli spiriti con la sua parola e guarì tutti i malati, perché si adempisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta Isaia: “Egli ha preso le nostre infermità e si è addossato le nostre malattie”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE 
(mons. Vincenzo Paglia)

Gesù lasciata Nazareth sceglie di vivere a Cafarnao, capitale della Galilea. E di qui annuncia che il regno di Dio è vicino. Alle parole fa seguire i gesti: guarisce i malati e conforta i deboli. Si avvicina a lui un centurione, uomo estraneo al culto e alle tradizioni d'Israele. Ha un servo malato e viene da Gesù; non sa bene neanche come presentargli il caso. E' sufficiente mettere un po' del proprio cuore nelle mani di Gesù che subito veniamo esauditi. Gesù, infatti, legge nel cuore del centurione e subito gli risponde che andrà a casa sua per guarire il servo. Noi a questo punto forse avremmo approfittato di una generosità così gratuita. Quel centurione, no. Si vergogna ancora di più: si trova davanti a se stesso, alla propria vita, a un giudizio su di sé; e con spontanea verità dice che non è degno che il Maestro si rechi da lui. Si vergogna davanti a un uomo così buono. E pronuncia quelle splendide parole che ancora oggi ripetiamo nella liturgia: "O Signore, io non sono degno che tu entri sotto il mio tetto, dì soltanto una parola e il mio servo sarà guarito". Il servo del centurione, in effetti, guarisce sulla parola di Gesù. Ma anche quell'uomo guarisce dopo il suo incontro con il Maestro: ha scoperto di essere indegno, ma ha trovato chi lo comprende nel profondo; ha visto come l'interesse per gli altri può trasformare in maniera sorprendente la sua stessa vita.

PER LA PREGHIERA 



(Filarete di Mosca)
Signore, non so cosa domandarti. 
Tu però, conosci le mie necessità 
perché tu mi ami più di me stesso. 
Concedi a me, tuo servo, quanto non so chiederti. 
Io non oso domandarti né croci né consolazioni. 
Rimango solo in veglia davanti a te: 
tu vedi ciò che ignoro. 
Agisci secondo la tua misericordia! 
Se vuoi, colpiscimi e guariscimi, atterrami e rialzami. 
Io continuerò ad adorare la tua volontà 
e davanti a te starò in silenzio. 
A te mi consegno interamente: 
non ho desideri, voglio solo che si compia il tuo volere. 
Insegnami a pregare, anzi, prega tu stesso in me! 
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